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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi 

della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai 

ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo 

impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante 

il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 

per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di 

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino 

al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 

un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

 Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle 

proposte?  

Per stimolare continuità e partecipazione bisogna generare curiosità e gratificazione nei giovani. 

Attribuendo loro piccole responsabilità (sempre sotto la continua supervisione dell’Accompagnatore) è 

possibile stimolare il loro senso del gruppo e far loro conoscere il tema del dedicarsi all’altro e 

accompagnarlo in ambiente. Un’idea pratica per ottenere maggior continuità può essere incentivare i 

piccoli corsi monotematici interni al corso di AG; possono essere un esempio brevi corsi su un tema 

naturalistico, su un tema culturale o su qualche aspetto tecnico dell’andare in montagna.  

Nella mia esperienza di AG ho gestito assieme ai titolati del mio gruppo e agli istruttori della Scuola di 

Alpinismo sezionale un breve corso di 4 incontri sull’arrampicata, con uscita finale in falesia. Ho notato 

uno stimolo a seguire il corso con interesse e continuità e una partecipazione maggiore anche ad altre 

attività annuali nell’attesa di altre iniziative simili negli anni a venire.  

 Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?                               

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze 

educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare 

nel CAI? 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………



……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo?   

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….... 

 

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano 

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali 

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

 Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva?                                                                                                                

Un’idea da prendere in considerazione, che probabilmente viene in parte già messa in atto in alcune 

realtà, è la realizzazione di uscite (sezionali o preferibilmente intersezionali) di livello tecnico più o 

meno impegnativo dedicate ai ragazzi della fascia 19-25 anni interessati ai temi 

dell’accompagnamento, con l’ottica di far fare loro esperienze comuni e nella direzione di un futuro 

percorso verso i titoli di Accompagnatore di AG. Un problema attuale è la mancanza di titolati; talvolta 

vi sono diversi Soci che si impegnano a favore del gruppo AG sezionale, ma che non sono poi disposti a 

formarsi e prendere il titolo. Questo tipo di uscite, catturando in primis l’attenzione dei giovani, 

possono favorire una maggiore sensibilizzazione sui temi quali uniformità e importanza dei titoli di 

Accompagnatore. 

 Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores? 

Il Socio Seniores può costituire una valida risorsa nel tipo di uscite adeguate alle sue capacità fisiche e 

tecniche, senza creare divisioni ma sempre in collaborazione con gli Accompagnatori più giovani per 

consentire un’efficace gestione del gruppo. Inoltre, i Soci Seniores sono spesso portatori di un 

interessante bagaglio di esperienza organizzativa e riguardante l’evoluzione dei materiali e delle 

tecniche: tutti temi che possono arricchire le attività con i ragazzi. 

 L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti?                  

Si tratta di dati di cui si deve tenere conto e di cui ci si deve preoccupare in fare di programmazione. 

Credo sia interesse di ogni gruppo AG favorire l’ingresso di giovani Accompagnatori, che hanno 

maggior facilità a interagire con i ragazzi. Non bisogna però affatto trascurare le capacità di 

Accompagnatori con età più avanzata e soprattutto il loro bagaglio di esperienza personale e con i 

giovani. 

 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

 Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi?                                   

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 



 Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 

clima di serenità e di reciproco rispetto?                                                                                                   

Serve concentrarsi sullo stimolare l’interesse dei singoli e del gruppo. Al di là del tipo di attività più o 

meno difficile si deve catturare e stimolare la curiosità del ragazzo, proponendogli riflessioni su temi 

inerenti territorio e sull’andare in montagna in gruppo, appropriate al tipo di uscita. Si può trattare 

anche di brevissimi momenti di spiegazione interattiva (confrontandosi con le idee e le percezioni dei 

ragazzi) durante le uscite in ambiente: momenti come questi non devono mai mancare in un’uscita. 

 

 Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 

leadership nel Gruppo?        

 

Sarebbe opportuno permettere ai giovani di sperimentare le proprie capacità non solo tecniche, ma 

anche relazionali e organizzative, sempre sotto la guida di chi ha l’esperienza e le competenze 

necessarie. In età più avanzata (terza fascia) è possibile far sperimentare al gruppo l’esperienza di 

realizzazione di una gita in autogestione (pur con la presenza e la supervisione continua degli 

accompagnatori titolati, che interverrebbero con consigli, controllo o supporto ove e quando 

necessario). 

 

 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove 

possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità 

delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un 

Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative. 

 Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 

anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?                                                                                     

Garantire un’uscita mensile dedicata ai ragazzi il cui livello sia di volta in volta di diverso per favorire la 

partecipazione di tutti. Se possibile è stimolante realizzare uscite con più comitive, in quanto i giovani, 

vedendo ragazzi più grandi di loro affrontare percorsi di maggiore impegno, sono spinti dal confronto 

verso l’ottenimento di nuovi traguardi personali e di gruppo, ottenibili proseguendo nella 

frequentazione dell’AG. Il coinvolgimento di esperti di altre commissioni deve essere a tutto tondo, 

senza ad esempio escludere a favore di un solo innalzamento del livello tecnico (talvolta necessario per 

stimolare il senso dell’avventura) esperti del territorio e dell’ambiente. 

 I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti?                

I ragazzi più piccoli apprezzano i corsi di AG strutturati, ma crescendo necessitano di una sempre 

maggior libertà di azione, di cui si deve tenere conto. Sarebbe bene ascoltare i ragazzi più grandi e 

sapere da loro stessi cosa li incuriosisce per creare programmi, sia più elastici, sia più vicini a ciò che li 

stimola e appassiona. 

 Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici?                 

Qualora le forze del gruppo Accompagnatori lo consentano, sarebbe possibile realizzare uno o più corsi 

monotematici brevi da affiancare al corso di base e dedicati a un sottogruppo del gruppo dei giovani 

che frequentano. Si potrà aumentare la disponibilità a inserire nei programmi un’uscita all’anno in 



collaborazione con qualche gruppo AG vicino e la possibilità di inserire uscite extra programma per 

sfruttare al meglio le occasioni che si presentano in itinere. 

 Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile?                     

Non essendo il ritorno immediato non vi sono molte possibilità di valutare un ritorno effettivo verso 

l’AG, tuttavia è bene svolgere attività promozionali sfruttando le possibilità che offre il territorio locale 

di una data Sezione. Un esempio sono le attività di orienteering organizzate nei territori circostanti la 

città per classi di scuole secondarie di primo e secondo grado. 

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 

concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 

in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

 Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI?                                                                                                                                                               

Come si sta già cercando di fare, è importante porre sempre molta attenzione all’aspetto pedagogico 

ed educativo, senza abbassare le richieste a livello tecnico, per poter pretendere autonomia in ambiente 

sulle difficoltà opportune. 

 

 Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età?               

L’idea di differenziare le attività creando uscite dedicate a specifiche fasce d’età è una soluzione per 

concentrarsi sulle attività ludiche appropriate ai diversi giovani. Non devono mai mancare frequenti 

uscite comuni in cui si crei un senso di appartenenza, anche tramite il gioco, a un gruppo AG uniforme 

e comune. 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, 

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il 

territorio nazionale. 

 Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale?                                                                                                                                   

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….                                                                                                                                                                                                           

 Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”?                                                                                                                    

Incentivare, in fase di approvazione, la realizzazione di uscite di gruppo degli Accompagnatori di AG di 

ciascuna sezione, favorisce l’uniformità interna, che unita a qualche uscita Accompagnatori di carattere 

intersezionale può giovare in termini di uniformità generale nell’AG. 

 

 Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 

poche) possa favorire questo passaggio?                                                                                          



Le scuole di Alpinismo Giovanile sono uno strumento importante come punto di riferimento per la 

formazione. Se l’organizzazione in scuole rispetta un buon livello di uniformità esso si rifletterà 

maggiormente anche sui titolati da esse formati. 

 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 

all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

È facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[  ] ANAG  [  ] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO : OSAG 

Nome e cognome Luca Parolini 

Sezione Ferrara 
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